L’uomo in nero uscì dalla stanza lasciando Kevin Lenting in compagnia di Jack, un imponente militare intento a scrutare il continuo guizzare dei suoi muscoli ogni volta che apriva e chiudeva le mani roteando i polsi.

Jack, una volta soddisfatto da quanto aveva visto, passò ad osservare i suoi bicipiti tendendoli e poi rilassandoli.

Sembrava volesse rompere la maglietta grigio scura che indossava, compito reso maggiormente arduo dal tessuto elasticizzato.

Kevin non disse nulla per tutto il tempo, dieci minuti circa. Era stato prelevato con la forza dal lussuoso attico dove viveva e dopo una corsa in un furgone era stato scaraventato rudemente sulla sedia dove adesso era seduto.

Stava iniziando a perdere la pazienza. Prima l’uomo in nero non aveva detto una parola limitandosi a sventolargli sotto la faccia una pistola ed ora era in compagnia di un energumeno, sul cui quoziente intellettivo si potevano nutrire seri dubbi, intento ad esaminare il singolo movimento di ogni suo muscolo.

Non aveva fatto neppure in tempo a schiarirsi la voce che il militare lo interruppe. Evidentemente non stava osservando solo il risultato di un continuo allenamento fisico.

- L’altra notte stavo camminando per strada.- disse Jack con voce bassa e sommessa.

- Stavo camminando quando da un vicolo esce un foruncoloso e mi punta addosso una pistola. Era fatto come una merda e non mi avrebbe colpito neanche se mi fossi spostato davanti alla canna.

Era in crisi e voleva i soldi per una dose.-

Fece una lunga pausa, aspettando fino a quando Kevin non fece un altro gesto per dire o chiedere qualcosa. Jack lo interruppe nuovamente, sempre guardando i suoi muscoli guizzare come serpenti trattenuti a stento dalla pelle.

- Ci crederesti che è tutta roba vera questa? Nessuna porcheria. Solo allenamento e sacrificio. Solo potenza e forza.-

Kevin non faticò a cogliere la minaccia sottintesa. Con imbarazzo e una crescente preoccupazione per gli eventi futuri si mosse a disagio sulla sedia.

- Comunque questa piccola testa di cazzo mi punta addosso una pistola e mi vuole rapinare ignorando completamente con chi cazzo aveva a che fare. Ho immaginato che stesse attraversando un periodo difficile, allora ho tentato di farlo ragionare e gli ho detto: “Senti frocietto, perché non esci dal mare di merda in cui stai affogando?”

Capisci? Ho fatto anche il comprensivo con una merdina. Cazzo se non è una buona azione questa.-

Kevin fece un minimo accenno d’assenso con la testa. Il pugno lo colpì in pieno volto riducendogli in poltiglia il setto nasale. Volò all’indietro di un paio di metri e per un istante temette di soffocare col proprio sangue.

- Se volevo che tu fossi accondiscendente te lo avrei chiesto.- si limitò a spiegare Jack alzandolo da terra di peso e gettandolo sulla sedia, sbagliando di poco la mira.

Kevin cadde nuovamente sul pavimento trascinando con sé anche la sedia. Faticò non poco a rialzarsi e rimettersi seduto. Jack era nello stesso punto di prima, prima che lo colpisse al volto, intento a guardare i suoi muscoli. Kevin si chiese se era stato veramente lui a colpirlo. Pareva che non si fosse mai mosso.

- In quel momento passa una gentile vecchietta e mi guarda male. Sono tenuto sotto tiro da un essere escrementoso e la baldracca mi guarda male perché l’ho chiamato frocietto. La bagascia si agita e mi dice: “Non vede che quel ragazzo ha bisogno di aiuto? Sporco militare razzista.

Avrei potuto terminare entrambi prima che si rendessero conto di quello che stava succedendo, ma ormai ero in vena di buone azioni. Ho strappato di mano la pistola al frocietto, rompendogli un paio di dita e gliel’ho puntata in testa. Poi mi sono voltato verso la baldracca e le ho detto: “Signora vuole aiutare questo scarto? Se lo porti a casa e non mi rompa le palle, altrimenti lo ammazzo per legittima difesa.”

La vecchina se lo è portato a casa e adesso si sta occupando di lui per trovargli una sistemazione.

Come dicevo, ero in serata di buone azioni per cui ho detto al ragazzo che lo avrei frantumato se le avesse fatto del male o se sarebbe scappato.

Capisci qual è il punto?-

Kevin accennò appena un movimento di diniego con la testa mentre si stringeva entrambe le mani sul volto per tamponare il sangue che gli scendeva copioso dal naso. Il secondo pugno giunse come un lampo.

- Adesso ti ho fatto male, quindi adesso puoi tenerti le mani sul viso. Odio chi fa la commedia. Non pensi che se volevo vedere un attore sarei andato in teatro?-

Kevin fece un cenno d’assenso che gli costò un calcio nelle costole.

- Non fare l’accondiscendente. Odio ripetermi.-

Kevin si rialzò sputando sangue e due denti. Doveva avergli rotto anche un labbro. Cercando di non lamentarsi si rimise a sedere e Jack era sempre lì, intento a scrutarsi gli avambracci.

- Il punto è che se io dico frocietto sono guardato male e mi danno del razzista, mentre quella testa di cazzo che mi teneva sotto tiro suscita compassione. Credo che persino un pezzo di merda come te che traffica armi e spaccia droga viene guardato con maggiore rispetto di me che dico frocietto ad una testa di cazzo.

Ieri sera invece ero in compagnia di un soggetto veramente strano. Mi avevano raccontato di una ragazza che a letto era una favola se avevi abbastanza soldi per la tariffa. Busso alla porta per farmi una scopata come si deve e sento un rumore che non mi piace. Entro e trovo la ragazza, una nera, per terra. Il suo ultimo cliente l’aveva appena uccisa. Il mentecatto è fuori di testa . Blatera che i veri alieni sono le donne e che è in corso la guerra per il predominio. Le donne appartengono ad un’altra razza e da quando l’uomo le ha lasciate a briglia sciolta loro lo comandano a bacchetta snaturandolo e umiliandolo. Aveva la sua dose di ragione perché se lasci fare alle donne ti ritrovi con un vestito a fiori e passi le tue giornate a guardar vetrine; ma non doveva ucciderla. Gli ho dato un po’ di corda tanto per farlo parlare.-

Kevin immaginò che per questo il militare non avesse dovuto impegnarsi più di tanto.

- Ne aveva fatte fuori altre cinque, tutte belle e prostitute che lo costringevano a pagare per i loro servizi. Era pazzo. Non l’ho ucciso proprio subito, in fin dei conti il giorno prima avevo fatto troppe buone azioni e in quel momento avevo voglia di scopare e quel tizio me l’aveva fatta passare. Mi doveva qualcosa capisci?-

Jack scattò in avanti prima che Kevin potesse solo pensare se un ulteriore cenno d’assenso potesse essere interpretato come un gesto convinto o di accondiscendenza.

Senza rendersi conto si ritrovò a terra con il braccio destro fratturato in tre punti diversi: polso, ulna e radio. In aggiunta altri tre denti caddero a terra.

- Il mondo è una merda. Per quante buone azioni io possa fare basta una tua cattiva azione per distruggere tutte le mie fatiche. La cosa mi contraria molto.-

Questa nuova affermazione fu accompagnata da due costole incrinate.

- Basta.- urlò Kevin – Non farmi male.-

- Cambierai vita?-

- Sì, lo giuro. Non colpirmi più.-

- Stai mentendo.-

- No. È la verita.-

- Stai mentendo. Se sei sincero è solo per la paura. Una volta che sarà passata non ti sembrerà vero d’aver sofferto così tanto; e una volta che il ricordo sarà sbiadito ti chiederai perché hai rinunciato alla bella e facile vita. Ti risponderai che i soldi che guadagni valgono qualche botta e un mese o due di ospedale. Tornerai sulla cattiva strada.-

- No, non trafficherò più. Lo giuro.-

- Quello che non mi piace è il fatto che ho dovuto romperti qualche osso per farti riflettere. Quale disfunzione cerebrale ti perseguita per non averci pensato prima?-

- Nessuna.-

- Allora hai venduto morte per vivere in piena coscienza.-

- Sei un militare. Lo fai anche tu.-

- Solo se la vita che termino è una minaccia per almeno un’altra vita. Sono un militare, è vero. Uccido solo in difesa di qualcuno.-

- Sei pazzo.-

- E tu sei morto.-

